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CAMERA DEI DEPUTATI — PRIMA SESSIONE DEL 1849

IL PRESIDENTE. La sua aggiunta potrebbe formare

un alinea del primo articolo.

PALEOCAPA. IO la depongo come un emendamento

MICHELINI A. Io chiederei che si aggiungessero le se-

guenti parole : « I nomi dei combattenti e delle altre persone

addette all'esercito. » Non potrebbe accadere che un cappel-

lano morisse mentre assiste gli ammalati? Costui, mi pare,

non può dirsi combattente, eppure meriterebbe di essere

iscritto sulle lapidi. Lo stesso si deve dire riguardo ai medici

e chirurghi, in sostanza a tutto il corpo sanitario. Di questa

riflessione poi la Camera faccia quel conto che giudica.

PALEOCAPA. La Commissione parlò solo dei combattenti,

ma tuttavia, dall'esposizione dei motivi della legge e del pro-

getto ministeriale apparendo che vennero compresi sotto

quella denominazione tutti i militanti dell'esercito sì di terra

che di mare, ne emerge che con la parola combattenti siansi

intesi designare tutti gli individui che hanno propugnata e

propugneranno la causa italiana sotto qualunque titolo.

MICHELINI A. Sembra però che ciò dovrebbe essere in-

serito nel testo della legge.

IL PRESIDENTE. Domanderò alla Camera se intende

appoggiare l'emendamento Michelini.

(È appoggiato.)

Ora veniamo all'emendamento Paleocapa.

Il deputato Paleocapa proporrebbe di aggiungere all'arti-

colo primo, di cui ho data lettura, le parole :

« Per quelli che non hanno domicilio nel regno, il nome

sarà scritto in tavole collocate nella cattedrale di Torino. »

Domanderò se l'aggiunta del deputato Paleocapa è appog-

giata.

(È appoggiata.)

Essendo appoggiata, domanderò se nessuno vuole la pa-
rola.

UN DEPUTATO. Mi pare che in vece di dire quelli che

non hanno nascite (perchè qui fa menzione di quelli che e-

rano parrocchiani dei loro luoghi natali) si dovrebbe dire

piuttosto quelli che non ebbero nascite.

SCOFFERI. Io mi opporrò a questo emendamento del de-

putato Paleocapa. Mi pare che i combattenti che morranno in

questa guerra dovranno essere iscritti ognuno, secondo lo

spirito della legge, al luogo del loro domicilio. Se questi sono

Toscani, o Romani, o altri, i nomi loro saranno iscritti ne'loro
paesi.

IL PRESIDENTE. Noi non possiamo far leggi per altri
paesi.

SCOFFERI. Mi pare che tutti gli Italiani dovrebbero ve-

nire iscritti nel loro paese.

PALEOCAPA. Il motivo per cui ho proposto il mio emen-

damento è appunto perchè non credo che noi altri possiamo

imporre alle comuni di Toscana, di Romagna, di Napoli o di

altro paese qualunque di mettere una lapide.

SCOFFERI. Non lo possiamo imporre, ma Toscana e Ro-

magna non mancheranno di imitare il nostro esempio.

MOLLARD. Je demande la parole pour faire une courte

observation sur la question de priorité; il faudrait savoir

quelles sont les personnes, auxquelles ces faveurs seront ac-

cordées, avant de déterminer le lieu où leurs noms devront

être inscrits ; il faut conséquemment donner la priorité à l'a-

mendement de monsieur Michelini.

IL PRESIDENTE. Allora metterò ai voti prima l'emenda-

mento del deputato Michelini.

MICHELINI A. Credo che non vi sia più altra cosa a dire

dopo quello che ho accennato, cioè che intende il mio emen-

damento comprendere anche coloro che senza essere militari,

per esempio il corpo sanitario, i cappellani, ecc., potrebbero

eziandio morire per l'indipendenza italiana.

PANSOYA. Io sono di parere che, dicendo i combattenti,

si comprendono e il cappellano e il chirurgo e tutti gli altri

che sono morti in battaglia.

OLDOINI. Tanto più che coll'emendamento del deputato

Michelini parmi che si verrebbero ad ammettere anche i morti

per malattie o per caso, e questi veramente non dovrebbero

esser compresi, perchè lo scopo della legge è di dare un se-

gno di patria riconoscenza ai militari, i quali spargono il loro

sangue per la patria ; è certo che fanno parte del corpo com-

battente anche il corpo sanitario dell'esercito, i cappellani,

e quanti altri sono compresi nei quadri dell'esercito. Posto

ciò, resta inutile l'emendamento Michelini.

MICHELINI A. Mi scusino, mi pare che le parole i quali

cadranno, escludono l'intenzione di dire: coloro i quali

muoiono di malattia.

PANSOYA. Si sa che i cappellani, i chirurghi sono esposti

quanto gli altri militari, cosicché, dicendo i combattenti, si

comprendono tutti quelli che fanno parte dell'esercito,

IL PRESIDENTE. Pongo aivoti l'emendamento Michelini.

(Non è approvato.)

Ora dimando se sia appoggiata l'aggiunta del deputato Pa-
leocapa.

PALEOCAPA. Mi è stata fatta una riflessione, della quale

credo che si debba tener conto; ed è che il mio paragrafo

sarebbe troppo vago, in quanto che, parlando di tutti quelli

che non hanno domicilio, e che hanno combattuto per la

guerra dell'indipendenza italiana, parrebbe comprendersi an-

che coloro che hanno combattuto per la guerra dell'indipen-

denza, ma che non hanno combattuto coll'esercito dello Stato.

Quindi crederei necessario di mutare questa espressione, per-

chè non converrebbe che dessimo la ricompensa non solo a

quei forestieri che sono venuti a mettersi sotto le nostre in-

segne, ma anche a coloro che hanno combattuto con altri

Stati costituiti italiani ; per cui correggerei il mio sotto-para-

grafo e direi : « per quelli che non hanno domicilio nello Stato

ed hanno combattuto nell'esercito dello Stato. »

Varie voci. Sotto le nostre bandiere.

OLDOINI. E per quelli che non hanno domicilio nel re-

gno ed hanno combattuto nell'esercito dello Stato, i nomi sa-

ranno scritti in tavole da porsi nella cattedrale di Torino;

sarebbe questa credo l'idea del deputato Paleocapa, che io

accetto, se non a nome della Commissione, almeno per mio
conto.

UN DEPUTATO. Volendo aggiungere questa condizione

nell'articolo primo sarebbe ancora meglio il dire : « il nome

dei combattenti, i quali cadranno nella guerra dell'indipen-

denza sotto le bandiere dello Stato, saranno scolpiti... »

Voci No ! no !

IL PRESIDENTE. Domando se questo nuovo modo di

dire sia appoggiato.

(È appoggiato.)

PALEOCAPA. Mi sembra forse inutile questa parola, per-

chè la guerra dell'indipendenza italiana siamo noi che la fac-

ciamo, e non occorre dire sotto le nostre bandiere', questo sa-

rebbe dir dopo...

OLDOINI. Ma possono aiutarci e venire in nostro soccorso

altri Stati; in ogni modo dobbiamo prendere cura di quelli,

qualunque essi siano, che combattono sotto le nostre bandiere,

appunto perchè dobbiamo dimostrare che non siamo noi altri

che vogliamo premiare anche quelli che combattono sotto al-

tre bandiere, quasi si credesse che gli altri Stati non sappiano

fare pei loro militi quello che facciamo noi per nostri,i


